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Sabato 8 Aprile 2023
Risorge vincitore dal sepolcro
PER CELEBRARE…
· Vedi le rubriche del Messale Romano.

· Vedi: Feste pasquali. Lettera circolare sulla preparazione e celebrazione della Congregazione per il Culto Divino (16.I.1988), nn. 77-96.

· Dopo il silenzio del Sabato santo, la Domenica di risurrezione è inaugurata dalla Veglia pasquale e prosegue per tutto il Giorno domenicale. Questa celebrazione notturna, è il centro dell’Anno liturgico, la celebrazione principale che genera tutte le altre nel corso dell’Anno. Sant’Agostino invitava i suoi fedeli ad essere svegli «in questa veglia che è come la madre di tutte le veglie e nella quale tutto il mondo veglia» (Sermone 279,1). E ancora: «Che cosa si poteva fare di più conveniente, se non ripetere con la nostra veglia il suo risveglio dai morti?» (Sermone 221,3).

· La notte di Pasqua è al centro della fede cristiana. Fiamma fragile nella notte, diventa fuoco inestinguibile quando l’annuncio della risurrezione si spande fino ad irradiare ogni cosa, vin​cendo le tenebre della notte e del male. I simboli, i testi, i gesti, i canti hanno l’unico scopo di proclamare, al cuore degli inquieti, dei disperati e dei sofferenti: la vita è salva! È Cristo risorto il Salvatore del mondo!
· Il nostro sguardo è tutto rivolto a Gesù Cristo, il Crocifisso risorto e vivente. In questi giorni del santo Triduo, l’abbiamo contemplato nelle ore della passione e della morte. Così ha pregato qualche anno addietro Papa Francesco durante la Via Crucis: «O Cristo, nostro unico salvatore, torniamo a te anche quest’anno con gli occhi abbassati di vergogna e con il cuore pieno di speranza». La vita di Gesù non finisce il Venerdì santo. Il Signore Gesù è risorto, è veramente risorto! Pasqua è la festa della sorpresa e della novità di Dio. Pasqua è la festa dell’originalità cristiana, in ciò che ha di più caro, importante, gioioso, la primavera del mondo. Pasqua è la festa anche del paradosso e dello scandalo del cristianesimo. Pasqua è la festa più alternativa, consolante e sconcertante che ci possa essere.

· Non è per caso che Pasqua cada proprio in primavera. Mentre la natura si risveglia la nostra fede è chiamata a spe​rimentare una giovinezza insperata. Non come quella, di plastica, che ci sorride dalle pagine patinate della pubblicità e che sa comunque di artificioso e di falso. È dal profondo che veniamo rinnovati perché la nostra esistenza riceve in dono una misericordia che guarisce anche le ferite più segrete e difficili da rimarginare. È il cuore che viene trasformato perché viene colmato di amore e quindi può rinascere alla fiducia e alla speranza. Rigenerati dalla Quaresima possiamo celebrare la Pasqua secondo verità. E conoscere un tempo nuovo, in cui abbandonarci al soffio dello Spirito.

· Il corso degli eventi era stato ra​pido e drammatico: in poche ore era stata decisa la sorte di Gesù. E, una volta ottenuto il consenso del procuratore romano, la condanna a mor​te sulla croce era stata eseguita. Quel sogno a cui i discepoli e le donne avevano creduto sembrava per sempre infranto. Quell’annuncio di gioia che aveva acceso i loro cuori ora sembrava quasi un’illusione, una dolce illusione, niente di più. E allora cosa andavano a fare le donne, all’alba di quel primo giorno do​po il sabato? Compivano un gesto di pietà, di affetto, di tenerezza verso Gesù. Portavano a termine quell’unzione del suo corpo con oli profuma​ti che non avevano potuto fare, come volevano, quel terribile venerdì. Andavano ad un sepolcro, andavano ad ungere il corpo di un morto, andavano a mostrare il loro amore per lui. Il sepolcro, però, è aperto. Il corpo del morto non c’è più. E l’annuncio che ricevono, inaudito e inspe​rato: «Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. È risorto». Il messaggio di quel giorno coglierà tutti di sorpresa. Non è facile, infatti, oggi come duemila anni fa, accogliere questa speranza. All’apparenza il Crocifisso è solo uno sconfitto, mentre è lui il vero Vincitore. All’apparenza la violenza spazza via tutto, in modo inesorabile, ed è invece l’A​more la vera forza che cambia la storia. 
· Il cristiano sa che Gesù è morto e crede che Gesù è per sempre vivo. Conosce attraverso la storia la morte di Gesù, ma è la fede che lo conduce ad affermare: “Gesù è risorto”! È straordinario che, nei tre vangeli, è innanzitutto una parola che troviamo per prima cosa e non un’apparizione: «Ecco, ve l’ho detto», conclude l’angelo. Certo, la visione di Gesù risorto testimonierà la verità di quest’annuncio e questa visione sarà a fondamento della chiesa. Ma questa sarà la grazia della fondazione e non durerà molto. Per tutte le generazioni cristiane il punto di partenza della fede sarà la Parola proclamata dalla chiesa (At 2,23-24). È questa parola che mette per strada alla ricerca di Gesù Cristo: «Ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete». Bisogna andare altrove perché Gesù è davanti a noi, sulla via. I discepoli lo vedranno e l’intenderanno sul monte (Mt 28,16-20). Il verbo “vedere” (come dice Giovanni) si applica ad ogni discepolo: la Parola ha innescato la fede, ma la fede cerca di “vedere”, di credere da sé e non solo per la parola di altri. Perché Gesù Cristo è ormai a tutti i crocevia della vita umana e ci convincerà lui stesso della sua presenza e della sua forza.

· Ecco la grande notte… Che cos’è diventata la più grande festa dell’Anno liturgico, questa Veglia pasquale che nell’antichità è stata designata come “la festa delle feste”, “la solennità delle solennità”? In Occidente è il Natale a raccogliere il maggior numero di consensi. La Messa di mezzanotte continua ad affascinare e a incantare. Forse le ragioni non sono da cercare in ciò che è specificamente cristiano, ma nel contesto, nell’ambiente, nel clima... In ogni caso sembra che il bambino Gesù nel presepe attragga più della gloria del Crocifisso Risorto, della luce che inonda l’alba della Pasqua. Non mancano, è vero, le persone e le Comunità che hanno ricevuto un considerevole aiuto ed un’intensa gioia spirituale dalla Veglia pasquale. Per alcuni, almeno, questa notte santa è l’occasione per riscoprire l’immensa ricchezza della Liturgia e la sua forza vitale. E, tuttavia, non possiamo nasconderci che molti sono scoraggiati dalla durata della celebrazione, forse perché non riescono a muoversi agevolmente nel mondo dei simboli, delle reminiscenze e delle allusioni di ogni genere che il rituale ha seminato a profusione. Un motivo in più per procedere con attenzione, con cura e con passione.

· Non si ripeterà mai abbastanza la necessità per chi presiede, per chi prepara e per chi cura la celebrazione di una preparazione personale e comunitaria adeguata, uno studio approfondito su questa Liturgia. Poi, sarà necessaria una preparazione prossima, nell’immediato e di verifica concreta delle rubriche.
· Per antichissima tradizione questa è «la notte di veglia in onore del Signore» (Es 12,42). In questa notte il Signore “è passato” per salvare e liberare il suo popolo oppresso dalla schiavitù; in questa notte Cristo “è passato” alla vita vincendo la morte; questa notte è celebrazione-memoriale del nostro “passaggio” in Dio attraverso il Battesimo, la Confermazione e l’Eucaristia. Vegliare è un atteggiamento permanente della Chiesa che, pur consapevole della presenza viva del suo Signore, ne attende la venuta definitiva, quando la Pasqua si compirà nelle nozze eterne con lo Sposo e nel convito della vita (cfr. Ap 19,7-9).

· Tutti noi abbiamo partecipato a certe celebrazioni pasquali un po’ fragorose ma povere di contenuto, abbiamo udito certe affermazioni perentorie della risurrezione, facilitate da canti e melodie squillanti... il Signore ci perdoni se emerge questo dalle celebrazioni che prepariamo e realizziamo!!! Tutto questo non manca di lasciarci un gusto amaro in bocca, se solo abbiamo attraversato alcune di quelle prove dolorose che costellano l’esistenza umana. In ogni caso, tante sofferenze, tanti insuccessi, tante ingiustizie, tante morti abitano la nostra esperienza. Davanti a tutto ciò, quale peso reale avrebbe l’affermazione troppo facile della vittoria dell’amore sul male, della vita sulla morte? La fede non è una dolce “ninna-nanna”, né tanto meno una droga. La fede deve avere il sostegno necessario per attraversare la notte e il fuoco. Ecco perché il racconto sconcertante della Risurrezione ci risulta prezioso. Lontano dalle trombe ammantate di gloria, il piccolo dolce “flauto” del Vangelo ci raggiunge nella nostra carne tremante e impaurita. E la narrazione assomiglia quasi al negativo di quello che ci attendevamo di contemplare. E’ come se ci dicesse: «Impara a decifrare il negativo della tua vita, della vita. Un giorno potrai vedere svilupparsi l’immagine positiva: le forme, i colori, la luce... Contemplerai e comprenderai». Ma che cosa ci offre, per il momento, questo negativo? Innanzitutto la pietra è stata rotolata via. Il mistero della vita che sembrava imprigionato per sempre nei sepolcri della morte, schiacciato sotto la pesante pietra della disperazione e della rassegnazione, il mistero della vita ha trovato questa notte un’apertura. Tu sai ora che la notte comunica con il giorno, che la morte può comunicare con la vita. Capisci che non vedevi bene le cose, quando ti mostravi incapace di afferrarne sia la fine che l’origine.
· Un passaggio è stato finalmente aperto, anche se l’apertura è stretta. Ma mi basta che ci sia. Assieme alle donne anch’io posso rischiare ad entrare nella tomba, nel luogo in cui regna la morte. Posso guardare la morte in faccia e questa è già una grande vittoria! Il “Prossimo”, l’Amico che cercavo non è qui! Non è più prigioniero della morte. Non è qui che devo cercare la vita! Quel che è certo è che la morte non può più esercitarvi la Sua onnipotenza: essa stessa scompare perché è stata vinta. Qui siamo davanti ad un’assenza… ma è proprio questa che diventa la “madre” della speranza, quando la pietra è stata rotolata via, quando le tenebre e la luce, la vita e la morte sono potute entrare in comunicazione! 
· La Celebrazione pasquale, nel cuore della notte, è ben altra cosa di un semplice ricordo della vittoria di Cristo. La Chiesa celebra il suo Mistero: essa si costruisce nella Pasqua e trova la sua forza e la sua solidità nella potenza del Risorto. Gli avvenimenti storici producono un effetto permanente nella totalità della storia degli uomini. Tra i molti misteriosi modi in cui Dio salva l’umanità, il Triduo pasquale rappresenta uno di quei momenti privilegiati in cui uomini e donne, riuniti in assemblea liturgica, si lasciano raggiungere dalla potenza del Vivente, attraverso la fede e i “Sacramenti della fede”, punti di incontro storici con l’avvenimento della Pasqua. E’ il grande memoriale annuale in cui il popolo di Dio, evocando attraverso le parole ed i riti ciò che Dio ha compiuto quando ha fatto passare dalla morte di croce alla vita nuova il suo Servo Gesù, vive in lui ed attraverso di lui questo evento di salvezza. Si capisce, allora, perché la Veglia pasquale è ri-diventata il momento privilegiato della Celebrazione del Battesimo e della rinnovazione della fede battesimale. Il Battesimo non stabilisce, infatti, una comunione attiva tra la nostra sofferenza e quella di Gesù, tra la nostra morte e la sua? Basta tornare alla Liturgia del Venerdì santo per riconoscere come i cristiani sono segnati dalla certezza che la morte di Cristo costituisce la salvezza della Chiesa. La Chiesa che celebra la Pasqua si sente implicata in questo Mistero di morte-risurrezione. E proprio celebrando il Battesimo essa riconosce di essere entrata nella potenza della Pasqua del Signore. Per le stesse ragioni, la Veglia pasquale è il momento per eccellenza dell’Eucaristia. La comunione alla potenza salvifica della Pasqua, inaugurata con il Battesimo e la Confermazione, si intensifica e si riattualizza attraverso la partecipazione all’Eucaristia. Il pane e il vino consacrati offrono a coloro che li ricevono la forza redentrice della morte del Salvatore.
· La Liturgia non è coreografia, né vuoto ricordo, ma presenza viva, nei segni, dell’evento cardine della salvezza: la morte-risurrezione del Signore. Si può dire che per la Chiesa che celebra è sempre Pasqua; ma la ricorrenza annuale ha un’intensità ineguagliabile perché, in ragione della solennità, «ci rappresenta quasi visivamente il ricordo dell’evento» (S. Agostino). La successione dei simboli di cui è intessuta la Veglia esprime bene il senso della risurrezione di Cristo per la vita dell’uomo e del mondo.

· Le prime testimonianze a nostra disposizione di questa Liturgia ci presentano una celebrazione pasquale che ha luogo nella notte. All’inizio essa si svolgeva in modo molto semplice: un’assemblea di preghiera con la frazione del pane e l’agape fraterna, ma preceduta da un digiuno piuttosto stretto di uno o più giorni A Roma la Liturgia integrò la celebrazione del Battesimo, l’ufficio del lucernario e, quindi, la benedizione del fuoco nuovo e la processione. È progressivamente che questa Veglia si è arricchita di significato. All’origine la celebrazione nella notte si imponeva — come per la Pasqua settimanale — perché i cristiani non erano liberi di consacrare del tempo alle loro riunioni durante la giornata. Gli evangelisti, comunque, situavano la scoperta della tomba vuota «all’alba del primo giorno della settimana» (Mt 28,1), «di buon mattino» (Mc 16,2; Lc 24,1), «il primo giorno della settimana, quando era ancora buio» (Gv 20,1). Del resto Gesù non è forse la «luce del mondo» (Gv 1,9; 8,12), colui che è venuto «ad illuminare le genti» (Lc 2,32)? Anche il Battesimo veniva chiamato “illuminazione” ed i battezzati “illuminati”. Attraverso di esso, infatti, i credenti passano dalla morte alla vita e sono immersi ritualmente e realmente nella morte di Cristo per rinascere con lui a vita nuova. Gesti dettati dalla necessità hanno acquisito, col passare del tempo, un significato particolare: così ad esempio, accendere le lampade, appena scendeva la notte o in occasione di un banchetto o per una festa. Ma in questa luce, che fa indietreggiare le tenebre, i cristiani vedevano un simbolo di Cristo, luce del mondo. La stessa cosa vale per la benedizione del fuoco nuovo. Poiché era invalsa l’abitudine di spegnere tutte le lampade la sera del Giovedì santo, era giocoforza dotarsi di una fiamma nuova per la celebrazione della Veglia pasquale.

· La Liturgia attuale, dopo la riforma della Settimana Santa del 1955 e rivisitata con il Concilio Vaticano Il, è scandita da quattro momenti.

Liturgia della luce: il mondo della tenebra è attraversato dalla Luce, il Cristo risorto, in cui Dio ha realizzato in modo definitivo il suo progetto di salvezza. In lui, primogenito di coloro che risorgono dai morti (Col 1,18), si illumina il destino dell’uomo e la sua identità di «immagine e somiglianza di Dio» (Gn 1,26-27); il cammino della storia si apre alla speranza di nuovi cieli e nuove terre dischiusa da questa irruzione del divino nell’umano. Tutti i battezzati, per la loro adesione vitale a Cristo-Luce, sanno che la loro esistenza è radicalmente cambiata. Dio li «ha chiamati dalle tenebre alla sua luce ammirabile» (1 Pt 2,9) e davanti a loro ha dischiuso un orizzonte di vita e di libertà. Ecco perché si innalza il “canto nuovo” (il Preconio, il Gloria, l’Alleluia) come ricordo delle meraviglie operate dal Signore nella nostra storia di “salvati” e come rendimento di grazie per una vita di luce.
Il Cero, simbolo di Cristo-Luce che vince le tenebre della notte, sia vero come verrà cantato nel Preconio: «… frutto del lavoro delle api…» (un tubo di plastica con candela o cera liquida intercambiabile non è e non sarà mai un cero pasquale!!!). 
Liturgia della Parola: le 7 Letture dell’Antico Testamento sono un compendio della Storia della Salvezza. Già la Quaresima aveva sottolineato che il Battesimo è inserimento in questa grande “Storia” attuata da Dio fin dalla creazione. Nella consapevolezza che la Pasqua di Cristo tutto adempie e ricapitola, la Chiesa medita ciò che Dio ha operato nella storia. Quella serie di eventi e di promesse vanno riletti come realtà che sempre si attuano nell’ “oggi” della celebrazione; sono dono e mèta da perseguire continuamente.

Liturgia battesimale: il popolo chiamato da Dio a libertà, deve passare attraverso un’acqua che distrugge e rigenera. Come Israele nel Mar Rosso, anche Gesù è passato attraverso il mare della morte e ne è uscito vittorioso. Nelle acque del Battesimo è inghiottito il mondo del peccato e riemerge la creazione nuova. L’acqua, fecondata dallo Spirito, genera il popolo dei figli di Dio: un popolo di santi, un popolo profetico, sacerdotale e regale. Con i nuovi battezzati, tutta la Chiesa fa memoria del suo passaggio pasquale, e rinnova nelle “promesse battesimali” la propria fedeltà al dono ricevuto e agli impegni assunti in un continuo processo di rinnovamento, di conversione e di rinascita (cfr. Rm 6,3.11 e colletta).

Liturgia eucaristica: è il vertice di tutto il cammino quaresimale e della celebrazione vigiliare. Il popolo rigenerato nel Battesimo per la potenza dello Spirito, è ammesso al convito pasquale che corona la nuova condizione di libertà e riconciliazione. Partecipando al Corpo e al Sangue del Signore, la Chiesa offre sé stessa in sacrificio spirituale per essere sempre più inserita nella Pasqua di Cristo. Egli rimane per sempre con i suoi nei segni del suo donarsi, perché essi imparino a passare ogni giorno da morte a vita nella carità.
· Come già anticipato sopra, questa Veglia inaugura la Domenica di Risurrezione e, quindi, non fa parte del Sabato santo. Sembra incredibile, ma ancora occorre ricordare questa precisa​zione, dato che non è raro sentire parlare della “veglia del Sabato san​to”; eppure basterebbe prestare semplicemente attenzione alla dicitu​ra del Messale nelle pagine corrispondenti.

· La Veglia pasquale non presenta lo stesso clima della Messa della notte di Natale e, quindi, neppure la stessa assemblea. La sua ricchezza e lunghezza appaiono dissuasive nei confronti di coloro che apprezzano la bellezza di una Liturgia notturna, ma a patto che sia breve. Ad essere presenti, quindi, sono cristiani “motivati”, che hanno il desiderio di vivere uno spazio prolungato di celebrazione con tutti i simboli, le letture, le gestualità che esso comporta. Questo non vuol dire che ci si trovi abitualmente di fronte ad un gruppo sparuto di cristiani. Grazie a Dio, non mancano coloro che, a partire soprattutto dalla riforma post-conciliare, apprezzano questa Veglia che è il momento più ricco e solenne di tutta la Liturgia cristiana. 
· Quale presa di parola in una notte come questa? Una parola che non strida con l’intensità dei simboli di questa celebrazione. Il tono didascalico, dottrinale, esplicativo, da questo punto di vista, è del tutto inadatto. Una parola, quindi, “poetica”, e tuttavia solidamente ancorata ad un messaggio che ci raggiunge. Una parola che colga tutti i sentimenti e i moti dell’animo di fronte all’evento inaspettato di cui facciamo memoria. Una parola di speranza che evochi ciò che la risurrezione di Cristo rappresenta per tutti i credenti: un segno sicuro, un fondamento stabile che orienta il cammino e dà la forza di affrontare le prove che si presentano. Una parola che rincuora e fa percepire i tratti del progetto di Dio. Sofferenza e lotta, fatica e impegno non sono inutili perché questa terra verrà trasformata dal suo Amore.
· Non occorre cercare altre parole e gesti, altri segni. La Veglia pasquale è già così straordinariamente ricca! È importante, piuttosto, rendere autentici i diversi momenti, le differenti fasi della Liturgia: con (pochissime!) monizioni brevi, magari fatte da voci diverse (il che evita la monotonia), preferendo l’evocazione alla spiegazione, il poetico al didascalico, la domanda all’affermazione dottrinale; dando ai simboli la possibilità di parlare al cuore di ognuno... a costo di qualche sacrificio e di qualche spesa! La Liturgia della luce perde tutto il suo fascino se è giocata solo attraverso gli interruttori. L’ascolto della Parola deve essere curato: il ritmo (lettura, salmo, orazione) deve essere rispettato, accettando anche il movimento che produce nell’assemblea (seduti, in piedi); l’assenza di Battesimi non deve indurre a procedere velocemente con la “Liturgia battesimale”: la rinnovazione delle promesse battesimali e l’aspersione con l’acqua costituiscono, infatti, un passaggio significativo di questa Veglia e conducono verso la Liturgia Eucaristica.

CANTI

Aspersione: Ecco l’acqua (A. Zorzi); Ecco l’acqua (O notte gloriosa); Ecco l’acqua (G. Liberto); Ecco l’acqua (S. Mazzarello); Ecco l’acqua (G. Verardo); Ecco l’acqua (Esulta il cielo); Ecco l’acqua (A. M. Galliano, G. V. Tannoia); Ho visto l’acqua sgorgare (S. Di Blasi); Ho visto un’acqua (La Messa cantata); L’acqua viva (Lourdes – raccolta multilingue); O Fonte di vita (Pasqua); Vidi l’acqua (Cristo è nostra Pasqua); Ecco l’acqua che dona la vita (Veglia pasquale); Acqua viva (RNCL).
Presentazione dei doni: La terra sussulta e tace (S. Di Blasi); Date al Signore (D. Morganti); Cristo nostra Pasqua (S. Di Blasi); Per te benediciamo il Padre (In memoria di me); Cantate Domino canticum novum (Resurrexit); Come un fiume (Il mistero pasquale); Con l’offerta di Gesù (Esulta il cielo); Io sono risorto (Pasqua); E’ la Pasqua del Signore (Pasqua); Sia lode alla pietra angolare (F. Rainoldi, G. Verardo); Benedetto nei secoli (D. Bartolucci); Benedetto sei tu Signore (Signore è il suo nome); Corpo dal fianco squarciato (F. Rainoldi, G. Verardo).

Comunione: Cristo nostra Pasqua (L. Ciaglia); Cristo nostra Pasqua (B. Modaro); Cristo, nostra Pasqua (La Messa cantata); E’ immolato Cristo nostra Pasqua (S. Di Blasi); Cristo nostra Pasqua (Cristo è nostra Pasqua); Cristo nostra Pasqua (S. Di Blasi); Notte segreta e splendida (G. Verardo); Non temete, è risorto (AdV 2003); Cristo nostra Pasqua (O notte gloriosa); Sei tu Cristo la Pasqua (A. Zorzi); La mia Pasqua è il Signore (Signore nostra Pasqua); Quella notte (Sono risorto e sono con te); Vita che risorge (Sono risorto e sono con te); Io sono il Vivente (M. Visconti); E’ risorto (Alleluia, è risorto); Cristo nostra pasqua (Sono risorto e sono con te); Non cercate tra i morti (Alleluia, è risorto); Non cercate un vivo tra i morti (Non cercate un vivo tra i morti); Alla Cena dell’Agnello (O Luce radiosa); Alla cena pasquale (Nella luce del Risorto); Cristo, nostra Pasqua (RNCL); Oggi è risorto (Pasqua); Voi non temete, Cristo è risorto (S. Di Blasi); Mite Agnello di Dio immolato (Mistero della Fede); Pane di Pasqua (Lourdes – raccolta multilingue); Tu, Parola e Pane del cielo (Mistero della Fede); Resurrezione (Noi tuo popolo); La vita ha vinto la morte (AdV 2003); Così Dio ha amato il mondo (D.M. Turoldo, G. Pedemonti); Diremo la tua gloria (A. Ortolano).

Ringraziamento: Nostra Pasqua, o Cristo Signore (Mistero della Fede); Se siete risorti con Cristo (Ho visto il Risorto); Pasqua del mio Signore (O Fonte della Luce); Cristo Gesù (Ho visto il Risorto!); Dimmi Maria (La grande Pasqua); La vita non è morta (Canta e cammina 2); Dimmi, Maria (La grande Pasqua); Intonino, canti (La grande Pasqua).

Congedo: All’Agnello gloria (Tu Cristo Sorgente); Haec dies (Resurrexit); Tu sei risorto (In memoria di me); Tutto il mondo deve sapere (Il mistero pasquale); E’ risorto (Il mistero pasquale); Ritorniamo con te (Il Signore è risorto); Questo è il giorno (O notte gloriosa); Cristo risorto (RNCL); Alleluia, Cristo è risorto (Alleluia è risorto); Tu sei la nostra Pasqua (Veglia pasquale); Cristo mia speranza è risorto (Pasqua); Gesù è vivo (DDML); Regna il Signore (Sacerdote per sempre); Ritorniamo con te (Il Signore è risorto); Lui è vivo (Sono risorto e sono con te); Alleluia è risorto (Sono risorto e sono con te); E’ risorto (E’ risorto); E’ la gioia che fa cantare (E’ risorto); Exultet (Tu Cristo sorgente); Ricordati… (La grande Pasqua); Figli di Dio (A. Ortolano); Risvegliate l’aurora (Signore nostra Pasqua); Regina caeli (gregoriano); Regina del Cielo (Sono risorto e sono con te); Regina dei cieli (Maria Speranza nostra); Gioisci, Regina del Cielo (Madre del Signore); Regina del cielo, rallegrati (Cantiamo la Madre di Dio); Regina dei cieli rallegrati (Maria Speranza nostra); Regina del cielo (Dimmi, dolce Maria); Ave, Regina del cielo (Tu Cristo sorgente).
LITURGIA DELLA LUCE
I ministri si portano silenziosamente dalla sacrestia presso il luogo dove viene collocato il cero pasquale. Omettendo il segno di croce, il Presidente saluta l’assemblea.
SALUTO

C – La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore di Dio Padre, e la comunione dello Spirito Santo sia con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.
C - Fratelli e sorelle, in questa santissima notte, nella quale il Signore nostro Gesù Cristo è passato dalla morte alla vita, la Chiesa invita i suoi figli sparsi nel mondo a raccogliersi per vegliare e pregare.

Rivivremo la Pasqua del Signore nell’ascolto della Parola e nella partecipazione ai Sacramenti: Cristo risorto confermerà in noi la speranza di partecipare alla sua vittoria sulla morte e di vivere con lui in Dio Padre
Breve pausa di silenzio.

BENEDIZIONE DEL FUOCO

C – Preghiamo.

O Padre, che per mezzo del tuo Figlio ci hai comunicato la fiamma viva del tuo fulgore, benedici + questo fuoco nuovo e, mediante le feste pasquali, accendi in noi il desiderio del cielo, perché, rinnovati nello spirito, possiamo giungere alla festa dello splendore eterno. Per Cristo nostro Signore.  T – Amen.

PREPARAZIONE 
E ACCENSIONE DEL CERO PASQUALE

Il Celebrante incide una croce sul Cero pasquale per configurarlo a Gesù Cristo; poi incide l'alfa e l'omega, prima e ultima lettera dell'alfabeto greco, per indicare che Cristo è il principio e la fine di tutte le cose; infine, incide le cifre dell'anno per significare che Gesù - Signore del tempo e della storia - vive oggi per noi. Nel compiere tali riti il Celebrante dice:

C - Il Cristo ieri e oggi: 

Principio e Fine, Alfa e Omega. 

A lui appartengono il tempo e i secoli. 

A lui la gloria e il potere 

per tutti i secoli in eterno.   T - Amen. 

C - Per mezzo delle sue sante piaghe gloriose, 

ci protegga e ci custodisca il Cristo Signore. 

T - Amen.

Al fuoco nuovo il sacerdote accende il cero pasquale, dicendo:

C - La luce di Cristo che risorge glorioso

disperda le tenebre del cuore e dello spirito.
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PROCESSIONE CON IL CERO

Il Celebrante porta in chiesa il cero acceso. Sosta tre volte (all’ingresso, in mezzo alla navata, davanti al presbiterio) e canta:

C – Cristo Luce del mondo.   
T – Rendiamo grazie a Dio.
Ad ogni sosta, si accendono al Cero le candele dei ministri e dei fedeli. Al terzo “Lumen Christi” si accendono tutte le luci della chiesa (ma non le candele dell’altare). Allora, mentre si esegue un canto adatto, il Celebrante colloca il Cero pasquale presso l’ambone e lo incensa. Poi, si porta alla sede.

Il Diacono o un cantore canta l’Exultet.

ANNUNCIO PASQUALE
LITURGIA DELLA PAROLA

INTRODUZIONE DEL CELEBRANTE

C – Fratelli e sorelle, dopo il solenne inizio della Veglia, ascoltiamo con cuore sereno la parola di Dio.

Meditiamo come nell’antica alleanza Dio ha salvato il suo popolo e nella pienezza dei tempi ha mandato a noi il suo Figlio come redentore. 

Preghiamo perché Dio, nostro Padre, porti a compimento quest’opera di salvezza realizzata nella Pasqua.
PRIMA LETTURA: Gn 1,1 - 2,2

Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona.

*SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 103

Rit.  Manda il tuo Spirito, Signore, a rinnovare la terra.

Benedici il Signore, anima mia!

Sei tanto grande, Signore, mio Dio!

Sei rivestito di maestà e di splendore,

avvolto di luce come di un manto.

Egli fondò la terra sulle sue basi: / non potrà mai vacillare.

Tu l’hai coperta con l’oceano come una veste;

al di sopra dei monti stavano le acque.

Tu mandi nelle valli acque sorgive 

perché scorrano tra i monti.

In alto abitano gli uccelli del cielo / e cantano tra le fronde.

Dalle tue dimore tu irrighi i monti,

e con il frutto delle tue opere si sazia la terra.

Tu fai crescere l’erba per il bestiame

e le piante che l’uomo coltiva / per trarre cibo dalla terra.

Quante sono le tue opere, Signore!

Le hai fatte tutte con saggezza;

la terra è piena delle tue creature. 
Benedici il Signore, anima mia.

oppure:

*SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 32

Rit.  Della grazia del Signore è piena la terra.
Retta è la parola del Signore / e fedele ogni sua opera.

Egli ama il diritto e la giustizia, 

della sua grazia è piena la terra.

Dalla parola del Signore furono fatti i cieli,

dal soffio della sua bocca ogni loro schiera.

Come in un otre raccoglie le acque del mare,

chiude in riserve gli abissi.

Beata la nazione il cui Dio è il Signore,

il popolo che si è scelto come erede.

Il Signore guarda dal cielo, / egli vede tutti gli uomini.

L'anima nostra attende il Signore,

egli è nostro aiuto e nostro scudo.

Signore, sia su di noi la tua grazia, / perché in te speriamo.

ORAZIONE

C – Preghiamo.

Dio onnipotente ed eterno, ammirabile in tutte le opere del tuo amore, illumina i figli da te redenti perché comprendano che, se fu grande all’inizio la creazione del mondo, ben più grande, nella pienezza dei tempi, fu l’opera della nostra redenzione, nel sacrificio pasquale di Cristo Signore. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.    
T – Amen.

oppure:

C - O Dio, che in modo mirabile ci hai creati a tua immagine e in modo più mirabile ci hai rinnovati e redenti, fa’ che resistiamo con la forza dello Spirito alle seduzioni del peccato, per giungere alla gioia eterna. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
SECONDA LETTURA: Gen 22,1-18

Il sacrificio di Abramo, nostro padre nella fede.

SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 129

Rit.  Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.

Il Signore è mia parte di eredità e mio calice:

nelle tue mani è la mia vita.

Io pongo sempre davanti a me il Signore,

sta alla mia destra, non potrò vacillare.

Per questo gioisce il mio cuore / ed esulta la mia anima;

anche il mio corpo riposa al sicuro,

perché non abbandonerai la mia vita negli inferi,

né lascerai che il tuo fedele veda la fossa.

Mi indicherai il sentiero della vita, 

gioia piena alla tua presenza,

dolcezza senza fine alla tua destra.

ORAZIONE

C – Preghiamo.

O Dio, Padre dei credenti, che estendendo a tutti gli uomini il dono dell’adozione filiale moltiplichi in tutta la terra i tuoi figli, e nel sacramento pasquale del Battesimo adempi la promessa fatta ad Abramo di renderlo padre di tutte le nazioni, concedi al tuo popolo di rispondere degnamente alla grazia della tua chiamata. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.

TERZA LETTURA: Es 14,15 - 15,1

Gli Israeliti camminarono sull’asciutto in mezzo al mare.
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SALMO RESPONSORIALE: Es 15,1b-6.17-18

Rit. Cantiamo al Signore: stupenda è la sua vittoria.

«Voglio cantare al Signore, 
perché ha mirabilmente trionfato:

cavallo e cavaliere / ha gettato nel mare.

Mia forza e mio canto è il Signore,
egli è stato la mia salvezza.

È il mio Dio: lo voglio lodare,

il Dio di mio padre: lo voglio esaltare!

Il Signore è un guerriero, / Signore è il suo nome.

I carri del faraone e il suo esercito 

li ha scagliati nel mare; / i suoi combattenti scelti 

furono sommersi nel Mar Rosso.

Gli abissi li ricoprirono, / sprofondarono come pietra.

La tua destra, Signore, / è gloriosa per la potenza,

la tua destra, Signore, / annienta il nemico.

Tu lo fai entrare e lo pianti 
sul monte della tua eredità,

luogo che per tua dimora, / Signore, hai preparato,

santuario che le tue mani, / Signore, hanno fondato.

Il Signore regni / in eterno e per sempre!».
ORAZIONE

C – Preghiamo.

O Dio, anche ai nostri giorni vediamo risplendere i tuoi antichi prodigi: ciò che hai fatto con la tua mano potente per liberare un solo popolo dall’oppressione del faraone, ora lo compi attraverso l’acqua del Battesimo per la salvezza di tutti i popoli; concedi che l’umanità intera sia accolta tra i figli di Abramo e partecipi alla dignità del popolo eletto. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.

oppure:

O Dio, che hai rivelato nella luce della nuova alleanza il significato degli antichi prodigi così che il Mar Rosso fosse l’immagine del fonte battesimale e il popolo liberato dalla schiavitù prefigurasse il popolo cristiano,

concedi che tutti gli uomini, mediante la fede, siano resi partecipi del privilegio dei figli d’Israele e siano rigenerati dal dono del tuo Spirito. Per Cristo nostro Signore.    
T – Amen.
QUARTA LETTURA: Is 54, 5-14

Con affetto perenne il Signore, tuo redentore, 

ha avuto pietà di te.

SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 29

Rit.  Ti esalto, Signore, perché mi hai risollevato.

Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato,

non hai permesso ai miei nemici di gioire su di me.

Signore, hai fatto risalire la mia vita dagli inferi,

mi hai fatto rivivere / perché non scendessi nella fossa.

Cantate inni al Signore, o suoi fedeli,

della sua santità celebrate il ricordo,

perché la sua collera dura un istante,

la sua bontà per tutta la vita.

Alla sera ospite è il pianto / e al mattino la gioia.

Ascolta, Signore, abbi pietà di me,

Signore, vieni in mio aiuto!

Hai mutato il mio lamento in danza;

Signore, mio Dio, ti renderò grazie per sempre.

ORAZIONE

C – Preghiamo.

O Dio onnipotente ed eterno, moltiplica a gloria del tuo nome la discendenza promessa alla fede dei patriarchi e aumenta il numero dei tuoi figli, perché la Chiesa veda realizzato il disegno universale di salvezza, nel quale i nostri padri avevano fermamente sperato. Per Cristo nostro Signore.    T – Amen.

QUINTA LETTURA: Is 55,1-11

Venite a me, e vivrete; stabilirò per voi un'alleanza eterna.

SALMO RESPONSORIALE: Is 12,2. 4-6

Rit.  Attingeremo con gioia alle sorgenti della salvezza.

Ecco, Dio è la mia salvezza; 
io avrò fiducia, non avrò timore,

perché mia forza e mio canto è il Signore;

egli è stato la mia salvezza.

Attingerete acqua con gioia / alle sorgenti della salvezza.

Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome,

proclamate fra i popoli le sue opere,

fate ricordare che il suo nome è sublime.

Cantate inni al Signore, / perché ha fatto cose eccelse,

le conosca tutta la terra. 

Canta ed esulta, tu che abiti in Sion,

perché grande in mezzo a te è il Santo d’Israele.

ORAZIONE
C – Preghiamo.

Dio onnipotente ed eterno, unica speranza del mondo, che mediante l’annuncio dei profeti hai rivelato i misteri che oggi celebriamo, ravviva la nostra sete di te, perché soltanto con l’azione del tuo Spirito possiamo progredire nelle vie del bene. Per Cristo nostro Signore.    T – Amen.

SESTA LETTURA: Bar 3,9-15.32 -4,4

Cammina allo splendore della luce del Signore.

SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 18

Rit.  Signore, tu hai parole di vita eterna.

La legge del Signore è perfetta, / rinfranca l’anima;

la testimonianza del Signore è stabile,

rende saggio il semplice.

I precetti del Signore sono retti, / fanno gioire il cuore;

il comando del Signore è limpido,  / illumina gli occhi.

Il timore del Signore è puro, / rimane per sempre;

i giudizi del Signore sono fedeli, / sono tutti giusti.

Più preziosi dell’oro, / di molto oro fino,

più dolci del miele / e di un favo stillante.
ORAZIONE

C – Preghiamo.

O Dio, che accresci sempre la tua Chiesa chiamando nuovi figli da tutte le genti, custodisci nella tua protezione coloro che fai rinascere dall’acqua del Battesimo. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.

SETTIMA LETTURA: Ez 36,16-17a.18-28

Vi aspergerò con acqua pura e vi darò un cuore nuovo.

SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 41

Rit.  Come la cerva anela ai corsi d’acqua, 

così l’anima mia anela a te, o Dio.
L’anima mia ha sete di Dio, / del Dio vivente:

quando verrò e vedrò / il volto di Dio?

Avanzavo tra la folla, / la precedevo fino alla casa di Dio,

fra canti di gioia e di lode / di una moltitudine in festa.

Manda la tua luce e la tua verità: / siano esse a guidarmi,

mi conducano alla tua santa montagna, / alla tua dimora.

Verrò all’altare di Dio, / a Dio, mia gioiosa esultanza.

A te canterò sulla cetra, Dio, Dio mio.

ORAZIONE

C – Preghiamo.

O Dio, potenza immutabile e luce che non tramonta, guarda con amore al mirabile sacramento di tutta la Chiesa e compi nella pace l’opera dell’umana salvezza

secondo il tuo disegno eterno; tutto il mondo riconosca e veda che quanto è distrutto si ricostruisce, quanto è invecchiato si rinnova, e tutto ritorna alla sua integrità, per mezzo di Cristo, che è principio di ogni cosa. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   T – Amen.

oppure:

O Dio, che nelle pagine dell’Antico e Nuovo Testamento ci insegni a celebrare il mistero pasquale, fa’ che comprendiamo l’opera della tua misericordia, perché i doni che oggi riceviamo confermino in noi la speranza dei beni futuri. Per Cristo nostro Signore.    T – Amen.

GRANDE DOSSOLOGIA

G - Condotti dalla fede mediante l’ascolto della Parola di Dio, siamo resi capaci di accogliere il festoso annuncio della Risurrezione, che ci viene dato dal canto gioioso del Gloria. 

Il canto di questo inno, che parte dal Celebrante, diventa, nella nostra Comunità, l’augurio pasquale vicendevole.

Celebriamo la Pasqua nella gioia della vita nuova!

Il Celebrante intona la Grande Dossologia. Si suonano le campane e si accendono le candele dell’altare. 
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COLLETTA

C – Preghiamo.

O Dio, che illumini questa santissima notte con la gloria della risurrezione del Signore, ravviva nella tua Chiesa lo spirito di adozione filiale, perché, rinnovati nel corpo e nell’anima, siamo sempre fedeli al tuo servizio. Per il nostro Signore Gesù Cristo…   T – Amen.
EPISTOLA: Rm 6, 3-11
Cristo risorto dai morti non muore più.

INTRODUZIONE AL CANTO DELL’ALLELUIA

G - La “gioia di essere liberi” viene ora ha sottolineata con il canto dell’Alleluia. 

Cristo risuscita e con Lui anche noi scopriamo l’efficacia del suo messaggio di vita. 

Riprendiamo, dopo averlo sospeso durante la Quaresima, il canto pasquale dell’Alleluia. È il canto dei risorti!

Il canto dell’Alleluia viene intonato dal Celebrante: segno che la gioia pasquale parte dal Celebrante e si estende all’assemblea, così come si è fatto per l’imposizione delle ceneri (che erano segno della penitenza).

SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 117

Rit.  Alleluia, alleluia, alleluia.

Rendete grazie al Signore perché è buono,

perché il suo amore è per sempre.

Dica Israele: / «Il suo amore è per sempre».

La destra del Signore si è innalzata,

la destra del Signore ha fatto prodezze.

Non morirò, ma resterò in vita

e annuncerò le opere del Signore.

La pietra scartata dai costruttori

è divenuta la pietra d’angolo.

Questo è stato fatto dal Signore: 
una meraviglia ai nostri occhi.
VANGELO: Mt 28,1-10
E' risorto e vi precede in Galilea.

OMELIA
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LITURGIA BATTESIMALE

Il Celebrante con il diacono o, se non c’è, un ministrante (che tiene in mano il Cero pasquale) si porta presso il luogo dove si trova l’acqua da benedire ed introduce le Litanie dei Santi dicendo:

LITANIE DEI SANTI

C – Fratelli e sorelle, invochiamo la benedizione di Dio Padre onnipotente su questo fonte battesimale, perché coloro che da esso rinasceranno siano resi in Cristo figli adottivi.
Segue il canto delle Litanie. Poi il Celebrante benedice l’acqua:

BENEDIZIONE DELL’ACQUA

C - O Dio, per mezzo dei segni sacramentali tu operi con invisibile potenza le meraviglie della salvezza, e in molti modi, attraverso i tempi, hai preparato l’acqua, tua creatura, a essere segno del Battesimo. 

Fin dalle origini il tuo Spirito si librava sulle acque perché contenessero in germe la forza di santificare; e anche nel diluvio hai prefigurato il Battesimo, perché, oggi come allora, l’acqua segnasse la fine del peccato e l’inizio della vita nuova.

Tu hai liberato dalla schiavitù i figli di Abramo, facendoli passare illesi attraverso il Mar Rosso, perché fossero immagine del futuro popolo dei battezzati. Infine, nella pienezza dei tempi, il tuo Figlio, battezzato da Giovanni nell’acqua del Giordano, fu consacrato dallo Spirito Santo; innalzato sulla croce, egli versò dal suo fianco sangue e acqua, e, dopo la sua risurrezione, comandò ai discepoli: «Andate, annunciate il Vangelo a tutti i popoli, e battezzateli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo». 

Ora, Padre, guarda con amore la tua Chiesa e fa’ scaturire per lei la sorgente del Battesimo. Infondi in quest’acqua, per opera dello Spirito Santo, la grazia del tuo unico Figlio, perché con il sacramento del Battesimo l’uomo, fatto a tua immagine, sia lavato dalla macchia del peccato, e dall’acqua e dallo Spirito Santo rinasca come nuova creatura.  

Il Celebrante immerge il Cero pasquale nell'acqua:

Discenda, Padre, in quest’acqua, per opera del tuo Figlio, la potenza dello Spirito Santo. 

Tutti coloro che in essa riceveranno il Battesimo, sepolti insieme con Cristo nella morte, con lui risorgano alla vita immortale. 

Egli è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.   T - Amen.

T – Sorgenti delle acque, benedite il Signore:

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
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PROFESSIONE DI FEDE

C - Fratelli e sorelle, per la grazia del mistero pasquale siamo stati sepolti insieme con Cristo nel Battesimo, per camminare con lui in una vita nuova. 

Ora, portato a termine il cammino quaresimale, rinnoviamo le promesse del santo Battesimo, con le quali un giorno abbiamo rinunciato a satana e alle sue opere, e ci siamo impegnati a servire Dio nella santa Chiesa cattolica.

C – Rinunciate a satana?   T - Rinuncio.

C – E a tutte le sue opere?   T - Rinuncio.

C – E a tutte le sue seduzioni?   T - Rinuncio.

C - Credete in Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra?   T - Credo.

C - Credete in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Signore, che nacque da Maria Vergine, morì e fu sepolto, è risuscitato dai morti e siede alla destra del Padre?   
T - Credo.

C - Credete nello Spirito Santo, la Santa Chiesa cattolica, la comunione dei santi, la remissione dei peccati, la risurrezione della carne e la vita eterna?   T - Credo.

C - Dio onnipotente, Padre del nostro Signore Gesù Cristo, che ci ha liberati dal peccato e ci ha fatti rinascere dall’acqua e dallo Spirito Santo, ci custodisca con la sua grazia per la vita eterna, in Cristo Gesù, nostro Signore.   
T - Amen.
Il Cero pasquale viene ricollocato presso l’ambone.

Dall’unico recipiente, l’acqua battesimale viene versata nel secchiello e nelle brocche che i ministranti porteranno presso le pile.

Quindi il Celebrante asperge sé stesso, quanti stanno in presbiterio e tutta l’assemblea, mentre si canta l’antifona pasquale “Ecco l’acqua…”.

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, illuminati dal Risorto, luce del mondo, siamo chiamati a splendere davanti all'umanità che cerca vita, pace e gioia. Consapevoli di questa responsabilità, con cuore grato eleviamo al Padre la nostra preghiera.
L - Preghiamo insieme cantando [dicendo]:

Per la santa risurrezione del tuo Figlio, 

ti preghiamo: ascoltaci!
1. Ricolma di grazia la tua Chiesa, che accoglie con rinnovata esultanza l’annuncio della risurrezione del Signore: offra la luce pasquale ai cuori smarriti e tribolati. Noi ti preghiamo.

2. Benedici il papa Francesco, il nostro vescovo Giovanni, il vescovo ausiliare Cesare e tutti i pastori della santa Chiesa: attingano dalla celebrazione della Pasqua nuovo impulso per il loro servizio. Noi ti preghiamo.

3. Estendi il dono della pace a tutti i popoli della terra: dove regnano guerra, violenza e terrorismo possano rifiorire vita e speranza. Noi ti preghiamo.

4. Accompagna i catecumeni che in questa notte ricevono i Sacramenti dell’Iniziazione cristiana: portino nella Chiesa il dono di una rinnovata giovinezza e siano coraggiosi testimoni della fede. Noi ti preghiamo.

5. Conforta i malati, gli scartati, i sofferenti, i senzatetto: si sentano i primi destinatari della redenzione operata da Cristo per la salvezza di ogni uomo. Noi ti preghiamo.

6. Aiuta quanti sono prigionieri del sepolcro per via di invidie, gelosie, dissapori, incomprensioni: il segno della pietra ribaltata del sepolcro di Cristo sia anche per essi esperienza di risurrezione e di vita nuova. Noi ti preghiamo.

7. Accogli il desiderio di noi qui riuniti: la luce nuova, che in questa notte santa ha diradato le tenebre del peccato e della morte, ci guidi sempre nella via della carità. Noi ti preghiamo.

C – Nella notte in cui l’amore ha trionfato sul peccato e la morte è stata vinta dalla vita, ascolta con benevolenza, o Padre, la preghiera di questa assemblea e le intenzioni che ciascuno custodisce nel cuore ed esaudiscile per Cristo nostro Signore.   T - Amen.

LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Nell’insieme dei riti compiuti nella Veglia, l’Eucaristia è il culmine a cui tende tutta la celebrazione. La Pasqua di Cristo diventa la nostra Pasqua. Così, nel tempo, immersi nella storia, noi possiamo essere già abitati da una vita che ha il sapore dell’eternità.

SULLE OFFERTE

C - Con queste offerte accogli, o Signore, le preghiere del tuo popolo, perché i sacramenti, scaturiti dal mistero pasquale, per tua grazia ci ottengano la salvezza eterna. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO Pasquale I e Canone Romano (PE I)
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Tu ci hai redenti con la tua croce 
e la tua risurrezione:
salvaci, o Salvatore del mondo.
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PREGHIERA DEL SIGNORE

C – In questa notte, in cui abbiamo udito l’annuncio della risurrezione, noi ci rivolgiamo a Dio, il Padre di ogni uomo e di ogni donna, Colui che tutti ci riunisce nel suo amore, e gli chiediamo che giunga a compimento quel progetto di amore inaugurato con la Pasqua di Gesù. Nella comune speranza, cantiamo [diciamo] insieme:   
T - Padre nostro... 

SCAMBIO DI PACE

C ​– In questa notte, l’amore ha sconfitto l’odio, dalla morte ha avuto inizio la vita. Che i gesti e le parole di questa notte, trasmettano la gioia dei primi discepoli e la gioia di tutti coloro che sono risorti nel Signore.

D – Nello Spirito del Cristo risorto, scambiatevi l’augurio pasquale della pace.

COMUNIONE

G – Il digiuno che ha preceduto la grande notte è terminato, questo digiuno di attesa tutto animato dall’amore. In questa notte di festa, nell’istante in cui le tenebre vengono lacerate, la gioiosa certezza di una presenza inalienabile, certezza duramente e costosamente acquisita, riempie il cuore e si vede accordare, come tenera ricompensa, il pane e il vino dell’Eucaristia, presenza del Signore risorto e vivo in mezzo a noi.

Ad invitarci a questa mensa è Lui, il quale ci chiede di ripetere il suo gesto «finché egli venga», finché si compia il progetto di Dio. 
Sederci alla sua mensa, dunque, ora più che mai, vuol dire nutrire la speranza, ritrovarsi come fratelli per spezzare il cerchio dell’egoismo con una nuova solidarietà.
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RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Signore Gesù,

tu sei la luce che brilla nelle tenebre del mondo;

ti ringraziamo perché con tua morte 

hai sconfitto la morte

e risorgendo hai disperso le tenebre del peccato.

Tu sei l’acqua viva che sgorga dalla roccia di Dio;

ti ringraziamo perché nel Battesimo

ci hai fatti rinascere dall’alto,

e con il dono del tuo Spirito ci rendi nuove creature.

Tu sei la vita in pienezza;

ti lodiamo perché nell’Eucaristica

ci doni il farmaco dell’immortalità

e ci chiami a diventare un unico pane 

spezzato per la vita del mondo.

Salvatore nostro, tu sei l’Alleluia eterno del Padre,

sei il canto di lode perenne

sgorgato dal cuore stesso di Dio.

Stella che non conosci tramonto,

tu ci strappi dalla morte

e ci conduci alla vita senza fine.

A te, o nostra Pasqua, la lode e la gloria, nei secoli.
(Michele Carretta)

oppure:
** G - Quel masso doveva sigillare

una volta per sempre il tuo sepolcro, Gesù:

tutti avrebbero capito che ti avevano fermato

e che nessuno avrebbe potuto

richiamarti dalla tomba, strapparti alla morte.

Ma ora quella pietra fa da sgabello

all’angelo inviato dal cielo.

Del resto anche il luogo della sepoltura

ora è vuoto perché tu sei risorto

e sei entrato nella gloria di Dio.

È questo l’annuncio che percorre questa notte.

È un annuncio di gioia indicibile,

per tutti quelli che credono in te:

tu, il Crocifisso, sei il vero vincitore

perché è l’amore che pronuncia

l’ultima parola sulla storia degli uomini.

È un annuncio di speranza

perché ci fa intravedere

il mondo nuovo che tu ci prepari.

È un annuncio che rischiara

e dona a chi conosce le prove della vita

il coraggio di andare avanti.
(Roberto Laurita)

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Infondi in noi, o Signore, lo Spirito della tua carità,

perché saziati dai sacramenti pasquali viviamo concordi nel tuo amore. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.

BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – In questa santa notte di Pasqua, Dio onnipotente vi benedica e, nella sua misericordia, vi difenda da ogni insidia del peccato.   T – Amen.
C – Dio che vi rinnova per la vita eterna, nella risurrezione del suo Figlio unigenito, vi conceda il premio dell’immortalità futura.   T – Amen.
C – Voi, che dopo i giorni della passione del Signore celebrate nella gioia la festa di Pasqua, possiate giungere con animo esultante alla festa senza fine.   
T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
D – Portate a tutti la gioia del Signore risorto. 
Andate in pace. Alleluia, alleluia.   
T - Rendiamo grazie a Dio. Alleluia, alleluia.
[image: image8.png]



PAGE  
178

